
Sull’Iraq riconosce
«errori» dopo la liberazione

DIAVOLO D’UN TONY BLAIR, gli è riusci-

ta anche l’uscita di scena. Cinquantasei mi-

nuti di discorso, sette minuti di applausi, lacri-

me e occhi lucidi, fiori e sventolar di cartelli af-

fettuosi. Neanche un

fischio, com’era sta-

to al congresso dei

sindacati. Solo rico-

noscimenti e ovazioni, in barba a
chi voleva il New Labour in preda
a convulsioni passatiste. Non ha
indicato una «road map» per il fu-
turo, non ha fissato obiettivi, non
ha ingabbiato il suo successore,
chiunque esso sia. Ha solo elargito
un paio di consigli, da autentico
pragmatico britannico: «Dicono
che io detesti il partito e le sue tra-
dizioni.Nonèvero. Ioamoquesto
partito. C'è solo una tradizione
che ho sempre detestato: perde-
re». Oppure: «La prima regola del-
la politica: non ci sono regole. Ti
costruisci da solo la tua fortuna».
Come dire mano libera a chi verrà
dopo di me, non farò certo come
la Thatcher che, una volta uscita
di scena, seminava di trabocchetti
il cammino di John Mayor: «Non
si può andare avanti per sempre. È
difficile lasciare, ma è giusto, per il
Paese e per il partito». Eredità?
Una sola: «Una quarta vittoria la-
burista alle elezioni».
Un viatico informale per Gordon
Brown,anchese ierinonl'haespli-
citamente messo sul trono. L'ha
fatto indirettamente, riconoscen-
do che senza di lui, «uomo eccel-
lente, il New Labour non sarebbe
mai nato e tre vittorie elettorali
nonsisarebberorealizzate».Hafat-
to anche lo spiritoso, con una bat-
tuta che ha scatenato le risate in
platea. L'altra sera, mentre Gor-
don Brown dalla tribuna stava in-
censando di lodi il primo mini-
stro, Cherie Blair avrebbe spazzato
l'aria con la mano dicendo secca:
«Tutte balle». Lei ha formalmente
smentito di aver mai pronunciato
quelle parole, anche se è ben nota
l'antipatia cheda sempre le suscita
il Cancelliere. Ieri Tony Blair ha
ringraziato il popolo britannico, il
partito, e sua moglie Cherie: «Al-
meno-hadetto -nonhodapreoc-
cuparmi che scappi con il brav'uo-
mo della porta accanto». Accanto
al 10 di Downing Street c'è l'11, re-
sidenza del Cancelliere Gordon
Brown.Ilaritàgenerale,e immedia-
to calo di tensione in sala.
Blair si è dilungato sulle sfide pla-
netariecheciattendono,dal terro-
rismo ai mutamenti climatici agli
aggiornamentidelwelfare.Haavu-
toparoledi insolita franchezza: «A

volteèduroessere ilmiglioreallea-
todell'America».Eancora:«Sì, l'Eu-
ropa può essere un rompicapo po-
litico per una nazione sovrana e
fiera come la Gran Bretagna». Ma
comunque, nessuna di queste sfi-
de può esser vinta «senza l'Ameri-
ca e senza l'Europa». E ancora l'or-
gogliosa rivendicazione di «aver
sfidatolasaggezzapoliticatradizio-
nale», riconciliando «efficienza
economica e giustizia sociale»,
partner naturali del progresso. Ha
parlato per quasi un'ora, dando
l'ennesimaprovadellasuaarteora-
toria. Anche Gordon Brown parla
bene, ma è monocorde e guarda
in basso verso i suoi fogli. Blair va
spesso a braccio, e fissa negli occhi
l'uditorio.
È finita la faida tra i due? Probabil-
mentesì, almenonelle formespet-
tacolarichesi sonoviste finora,an-
che se il premier non ha indicato
dateper lasuapartenza, salvoriba-
dire che questo era il suo ultimo
congresso da leader. Sui rapporti
tra Brown e Blair ha gettato ieri un
raggio di luce Peter Mandelson,
che fu all'origine del New Labour,
più volte ministro, e oggi è com-
missario europeo. Ha raccontato
alla Bbc come fin dall'inizio, nel
'94, vi fosse «una frattura» al verti-
ce del partito,una specie di cicatri-
ce mai rimarginata. Gordon
Brown riteneva che la successione
a John Smith gli spettasse di dirit-
to,per le suequalitàeper il rappor-
to cheaveva avuto con il leader la-
buristaprematuramentescompar-
so. Non andò così, ed è da allora
che il Cancelliere mastica amaro.
Daqui lasua impazienza,anchese
- racconta Mandelson - ha presto
riconosciuto a Blair le sue doti di
primo ministro. Mandelson, blai-
riano di ferro, riconosce a Brown
diessere«unvincentedotatodiso-
lidissimeconvinzioni».Conclusio-
ne: può benissimo battere Came-
ron,chesarà seducente maancora
piuttosto leggero di contenuti. Ieri
sièapertaunanuovapagina,apre-
scindere dal giorno (dicembre?
febbraio? maggio?) in cui Blair la-
scerà. Il suo è stato un vero addio.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

«Il terrorismo non è colpa
della nostra politica estera»

SCOMUNICA «latae sen-

tentiae», quindi automatica,

per mons. Emanuele Milin-

go e per i quattro preti spo-

sati che domenica scorsa

ha consacrato vescovi a

Washington. Quelle consacrazio-
ni la Santa Sede non le riconosce,
nériconosceràquellecheeventual-
mente ne seguissero.Rottura aper-
ta, quindi, tra mons. Milingo e il
Vaticano. Come era prevedibile e
forsecomeerastatomessonelcon-
to. Sullo sfondo vi è un possibile
scisma, con la costituzione di una
nuova Chiesa parallela, con il suo
«clero». Come è stato nel 1988
con l’ultraconservatore mons. Le-
febvre e il suo movimento.
Lofapensare lareazionedagli Stati
Uniti del portavoce del arcivesco-
vo Milingo, padre George Augu-

stus Stallings - che è uno dei quat-
tro vescovi «nominati». Replica
che«lascomunicavalequantocar-
ta straccia», che il Vaticano ha fat-
to il suo passo e che loro continue-
ranno sulla loro strada. E avanza
una richiesta. Chiede che il movi-
mentodipretisposati«MarriedPri-
ests Now» - fondato lo scorso lu-
glio a New York dallo stesso Milin-
go - ottenga «lo status di prelatura
personale». Basterebbe accettare
tutti i sacerdotisposati e laquestio-
ne troverebbe una rapida soluzio-
ne.Edipretisposatineesistono,se-
condo stime incerte, fra i 100 e
150mila. Altrimenti si andrebbe
versolo scisma.Oggi inunaconfe-
renza stampa a Washington sarà
lo stesso Milingo a chiarire la sua
posizione.
Certoè che uno scisma può preoc-
cupare la Chiesa di Roma. Non so-
loperchénegliStatiUniti sonoatti-
ve sette di ispirazione evangelica
che cercano da tempo di togliere

terreno alla Chiesa di Roma e il
passo di Milingo le agevolerebbe,
ma anche perché l’arcivescovo
«esorcistaeguaritore»,godediam-
pli consensi in America latina, in
Africa - dove ha fondato due con-
gregazioni di religiose - ed anche
in Italia e in Europa con seguaci e
possibilitàdiraccoglieresignificati-
ve risorse economiche. Carte che
possono giocare a favore della co-
stituzionediunanuovaChiesaan-
tagonista a quella di Roma.
La nota della Sala Stampa della
Santa Sede, con la quale si è data
notizia della scomunica, sottoli-
nea «la pazienza» mostrata dal Pa-
pa. Con «viva apprensione», si la-
menta, la Santa Sede ha seguito le
ultime mosse di mons. Milingo e
della«nuovaAssociazionedisacer-
doti coniugati» con laquale questi
ha seminato «divisione e sconcer-
to tra i fedeli». Nessunoè riuscito a
«dissuaderlodalproseguire inazio-
ni che provocano scandalo». Si ri-
corda la comprensione mostrata
dal Papa. Si è «atteso con vigilante

pazienza l'evolversi degli eventi».
«Purtroppo» però questi hanno
condotto l'arcivescovo«aunacon-
dizione di irregolarità e di progres-
siva aperta rottura della comunio-
necon laChiesa»primaconilma-
trimonio e poi con le ordinazioni
episcopali del 24 settembre. È con
quell’atto pubblico che si sancisce
la rottura. Così mons. Milingo e i
suoi quattro vescovi ordinati sen-
za il consensodelPapa, si sono po-
sti fuori dalla comunione con la
Chiesa. Parla chiaro il canone
1382 del Codice di diritto canoni-
co: inquesti casi scatta lascomuni-
ca «latae sententiae». In Vaticano
sperano che il movimento di Mi-
lingo resti un fenomeno isolato. E
c’è chi spera in un ripensamento
dell’arcivescovo africano. Potreb-
be scattare ancora una volta il per-
dono della Chiesa se vi fosse un
sincero pentimento e l’ammissio-
ne dell’errore compiuto. Lo affer-
ma mons.Velasio De Paolis, segre-
tario del Supremo Tribunale della
segnatura apostolica.

IL LABOUR. «Deve restare
ancorato al centro, e modernizzarlo in
senso progressista». «Deve basarsi su
alcune verità essenziali: un'economia
flessibile, servizi pubblici riformati,
servizi privati e pubblici che lavorino
insieme». «I prossimi dieci anni

saranno ancora più esigenti, e visto
che le sfide saranno diverse lo saranno
anche i programmi di governo».

L'IRAQ. «È stato giusto intervenire
in Iraq, anche se dopo la sua
liberazione avremmo potuto condurre
meglio le cose, e oggi lo riconosciamo.
Siamo tutti da biasimare. Quel che
dobbiamo fare è di isolare gli
estremisti dai moderati».

Gordon BrownTony Blair

Il Papa scomunica il «ribelle» Milingo
La rottura con il Vaticano dopo l’ordinazione negli Usa di 4 vescovi sposati. Rischio scisma

Battuta sulla moglie
che avrebbe dato
del bugiardo a Brown:
è certo che
non fuggirebbe con lui

GIAPPONE

Tokyo, parte
il governo
del falco Abe

IL LABOUR. «Le sfide di oggi sono
più grandi e più profonde di quelle del
1997. È per questo che il Labour deve
rinnovarsi». «L'ambizione e la
compassione, l'efficienza economica e
la giustizia sociale, che un tempo
erano nemici giurati: questo definisce il

New Labour».
L'IRAQ. «Il terrorismo non è colpa

nostra, e non è la conseguenza della
nostra politica estera. È un attacco
contro il nostro modo di vita. Non
vinceremo se capitoliamo davanti alla
propaganda del nemico. Questa non è
la nostra guerra contro l'Islam, è una
guerra condotta da estremisti che
hanno pervertito la vera fede islamica».

L'Europacontasinoa27.L'allarga-
mento si ferma qui. A questa cifra
che rappresenta il numero massi-
mo degli Stati membri dell'Ue,
conRomaniaeBulgariachefaran-
no il loro ingresso, sotto condizio-
ne, il prossimo Capodanno. L'al-
largamento prosegue, secondo gli
impegnisolennipresi,ma,al tem-
po stesso, si prende una pausa. La
Commissionehadatoieri ilsuoas-
senso,ormaidefinitivo,all'adesio-
nediBucaresteSofia.Comeprevi-
sto e promesso. Il presidente Bar-
roso lo ha annunciato davanti al
Parlamento europeo. Tuttavia, si
trattaanchediun'operazionepoli-
tica accompagnata da un clima di

avvertimentiedimessaggiche in-
vitano alla prudenza. Il semaforo
che si è acceso all'ultimo incrocio
per Romania e Bulgaria ha il colo-
re del verde con sfumature gialle.
E giallo è il colore dell'attesa, pri-
ma di ripartire ma anche del ral-
lentamento prima della fermata.
Dipende dai punti di vista. E an-
che dagli umori dell'opinione
pubblica. Dipende, anche, dalla
serietà dei governi di saper onora-
re le promesse, per un verso, e di
altri governi di mantenere gli ac-
cordi sul rispetto delle condizioni
d'accesso nel club dell'Ue.
E, dunque, le porte si aprano per i
duePaesidell'EstEuropacheanco-

ra mancavano all'appello. La
Commissione e l'Ue non hanno
però mancato di cautelarsi. Nel
documento illustratodaBarrosoe
dal commissarioOlli Rehn, si dice
che l'Europa «metterà in piedi un
meccanismo per la cooperazione
e la verifica del progresso nelle
aree della riforma della giustizia e
della lotta alla corruzione, del rici-
claggio di danaro sporco e del cri-
mineorganizzato». Il rapportoag-
giungeche,«nelcomplessoRoma-
nia e Bulgaria hanno fatto sforzi
di grande portata per adeguare la
loro legislazione e l'amministra-
zione alle leggi e alle regole dell'
Ue», e che alcuni settori richiedo-
no«unlavoroulteriore».Cosa,pe-
rò, che non ha impedito di giudi-

care i due Paesi come «sufficiente-
mente preparati» per soddisfare i
«criteri politici, economici e nor-
mativi entro il 1 gennaio 2007».
Benvenuti, ma pur sempre sotto
osservazioneeconlapossibilitàdi
far ricorsoa certeclausoledi salva-
guardia. Si tratta di misure che, ha
ricordato Barroso, sono previste
dal trattato di adesione dei 2 nuo-
vi Paesi la cui valutazione è stata
«rigorosa e obiettiva».
Laconquistadi«quota27»hasug-
gerito a Barroso di pronunciare
un temporaneo alt al processo di
allargamento. Il presidente della
Commissione ha detto che l'Ue,
prima di pensare a nuove adesio-
ni dovrà adeguare il suo quadro
istituzionale. «É questa la strada

perassicurarechel'Unioneallarga-
tapossa funzionare inmaniera ef-
ficiente e armoniosa». Dichiara-
zioni che hanno provocato non
qualche polemica. Specie nelle
ore incui ilParlamentoaStrasbur-
go discute e vota un rapporto sul-
lo stato del negoziato con la Tur-
chia, aperto nell'ottobre 2005. Il
fattoèprestodetto: il rapportodel
relatore Eurlings (deputato Ppe) è
stato imbottito da una serie di pa-
ragraficherischianodi imporreal-
la Turchia condizioni ingiustifica-
te alla dirigenza di Ankara. Per
esempio, c'èbattagliaper elimina-
re quel riferimento al riconosci-
mentodelgenocidiodegliarmeni
che non puó essere considerato,
appunto,comeunodeipuntipoli-

tici da rispettare pena la negazio-
ne dell'adesione, quando sarà. Il
gruppo del Pse, con Pasqualina
Napoletano, ha ricordato che ad
Ankaranonpossono essere impo-
stenuovecondizionieche,altem-
po stesso, la Turchia deve dare ri-
sposte puntuali alle richieste Ue,
non ultimo il rispetto dei diritti
umanie lafirmadelprotocollodo-
ganalesull'aperturadiportieaero-
porti anche a Cipro. Il commissa-
rio Rehn ha detto che la Turchia
ha compiuto «pochi progressi»
nell'ultimo anno e ha auspicato
gesti importantidelgovernoErdo-
gan prima dell’8 novembre quan-
do Bruxelles renderà pubblico il
suo rapporto di valutazione sul-
l’andamento del negoziato.

L’Europa si allarga a 27, sì condizionato a Romania e Bulgaria
I due Paesi nell’Ue il primo gennaio 2007. La Commissione verificherà i progressi delle riforme. Barroso: «Alt alle adesioni». Battaglia su Ankara

Congresso laburista, l’orgogliosoaddiodiBlair
Il premier ha commosso la platea: è difficile lasciare ma è giusto, per il Paese e per il partito
Elogi per l’erede Gordon Brown: «Senza di lui non ci sarebbero state tre vittorie elettorali»
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■ di Gianni Marsilli

TOKYO Il leader ultraconserva-
toregiapponeseShinzoAbeèsta-
to nominato ieri primo ministro
dal Parlamento e ha annunciato
la formazione di un governo al-
l’insegna di una completa «re-
staurazione» rispetto a quello
uscente presieduto da Junichiro
Koizumi.Ilnuovopremierhain-
dicato che intende attribuire la
priorità a un miglioramento del-
le relazioni con i vicini a comin-
ciare dalla Cina, relazioni che
con il precedente governo erano
giunte al nadir da parecchi anni.
Primo capo di governo nato do-
po la Seconda guerra mondiale,
Abeha52anniesiprefiggedi re-
alizzare un ambizioso program-
ma: fondato su un rafforzamen-
to strategico e diplomatico, una
riforma «patriottica» della pub-
blica istruzione e, in prospettiva
di lungo termine, una revisione
dei principi pacifisti della Costi-
tuzione. Privo di esperienze mi-
nisteriali trannequelladisegreta-
rio generale del governo uscen-
te, ricoperta dall'ottobre scorso,
Abe ha ora affidato questa carica
a un suo sodale e coetaneo,
Yasuhisa Shiozaki, che sembra
destinato a un ruolo da «nume-
rodue».Due ledonnedelnuovo
governo: l'ex professoressa di
scienze politiche Hiroko Ota,
ora ministro per l'Economia e i
Tributi, e l'ex viceministro dell'
Industria e del Commercio Sa-
nae Takaichi, nominata titolare
diundicasterochehacompeten-
ze molto vaste, dalla Politica tec-
nologica alle Pari opportunità.
Unicoesponentedella compagi-
ne uscente a essere riconfermato
è il ministro degli Esteri Taro
Aso, che ha una fama da «falco».

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

PIANETA
Il capo del governo:

«A volte è duro
essere il migliore

alleato dell'America»

Dalla platea ovazioni
per il leader
che nei mesi
futuri uscirà di scena
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